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Prefazione


Si accenna all’esistenza di una ragazza paragonata dagli altri, Un angelo.


Ha ricevuto un’educazione familiare seria, onesta e assai benevola.


Si dedica ad aiutare il prossimo ma non riesce a decidere che fare della sua vita anche se ha delle innocenti esperienze che, comunque la inducono a maturare.


Sa ciò che vuole, ma a modo suo, combattendo contro la realtà di vita che l’attende. Riesce a superare molti ostacoli e sofferenze di cuore, però ha ripensamenti Continui.


Riconosce che ogni volta sbaglia a comportarsi senza sapere in che perché si ricrede e torna sui suoi passi.


L’angelo, finalmente un giorno, riesce a capire la sua vera vocazione; chi frequentare e amare.






Capitolo uno

 Inizio racconto


Una coppia proveniva da una brava famiglia di ceto medio basso, viveva in un paesino periferico. Decide di emigrare per trasferirsi in città. La coppia aveva già due maschietti e per loro sognavano anche un bel futuro.


Giunti in città e senza conoscere nessuno si armavano di grande coraggio per trovarsi lavoro e affittare una casa nella quale abitare.


La cittadina era superba nella riva del mare di fianco a una scogliera. In una meravigliosa notte di cielo sereno limpido, senza luna e pieno di stelle, si specchiava nel mare. Aggregate nella cittadina esistevano moltissime case di borgata costruite su un terreno pietroso, logorato dalle onde marine durante il trascorrere dei millenni.


La famiglia emigrata trovava un alloggio in affitto in una delle abitazioni della borgata. La città possedeva un antico castello storico, intorno a esso e schierate di seguito, erano ubicate le case antiche dei passati uomini facoltosi, seguivano quelle di vecchia costruzione abitate dalla plebe ma proprietaria.


Nelle varie espansioni cittadine che proseguivano lungo la scogliera, nascevano altre case, palazzine e villette di nuova costruzione abitate dai nullatenenti che stavano in spazi con locazioni mensili.


I coniugi erano fortunati a conoscere la gente del luogo che si mostrava molto ospitale e generosa, alcuni si offrivano di aiutarli nel trovare un impiego.


La famiglia era composta dalla coppia di genitori e due maschietti. Loro aspettavano, con impazienza, la nascita di una bambina. L’evento non ritardava a giungere.


Il nome scelto per la nuova arrivata era Daniela.


In breve anche lei iniziava la sua esistenza per inserirsi nel mondo umano.


Il capo famiglia Giulio, era responsabile per la vendita di carburanti presso una stazione di servizio alle dipendenze di un imprenditore che aveva il titolo di commendatore, forse perché possedeva una catena per distribuire benzina e diesel o, forse per rispetto di distinzione dagli altri uomini di basso ceto sociale.


La Signora della casa Angela, si occupava delle faccende domestiche e di accudire ai bimbi.


Per Angela la parte più difficile era, quando doveva recarsi al mercato a fare la spesa e acquistare dei generi alimentari. Il mattino presto prendeva l’autobus per andare in quella parte vecchia della città nella quale sussisteva un grande mercato al coperto. Lei si spostava da una bancarella all’altra cercando di comprare alimenti a prezzi bassi altrimenti sarebbe saltato il bilancio familiare. Fra le sue mani reggeva le buste di plastica stracolme e pesanti, poi si recava alla fermata dell’autobus ad aspettare che esso giungesse per salirvi e inserirsi fra tutte le persone in piedi a causa della moltitudine dei viaggiatori. Da premettere che a volte, il pullman saltava la corsa e bisognava aspettare quasi un’ora. Alcune volte preferiva salire sulla barca navetta che la portava nel porticciolo adiacente alla borgata. Quando finalmente giungeva in casa, era esausta e stressata per il troppo caldo o freddo, secondo della stagione; appena giunta percepiva il nostalgia di riposarsi possibilmente sdraiata sul divano per qualche minuto, ma ciò non era possibile, doveva preparare il pranzo per i suoi ragazzi che di lì a poco sarebbero tornati dalla scuola.


I coniugi, non potevano avere la contentezza di possedere un’automobile o motociclo neanche usati, e neppure la tv bianco-nero o la lava biancheria, non era possibile comprarli, finché non si sviluppava il sistema degli effetti, comunemente chiamate cambiali con le quali gli acquisti si potevano eseguire attraverso scadenze fisse mensili gravate d’interessi allungati negli anni; gli oggetti costavano almeno il doppio del loro valore.


I due bambini avevano il nome: Cosimo, dodici anni e Salvatore otto entrambi amanti di desideri possessivi per i giocattoli. Aspiravano di prendere la patente e comprarsi la moto, ma intanto volevano la bici; in compenso erano poco amanti dello studio.


Angela aveva la libertà nel gestire la casa. Nei suoi ruoli di donna responsabile e dedita alla famiglia, manteneva giusti e onesti rapporti con la gente estranea e il vicinato, utilizzando rispetto verso gli altri. Aveva intenso desiderato che nascesse la femminuccia per non sentirsi l’unica femmina in casa e acquisire maggiori distrazioni co n la piccola.


In città abitavano, delle famiglie perbene, rispettose, altre non curanti, menefreghiste e senza rispetto che lasciavano crescere i propri figli liberi nella strada per frequentare diverse compagnie, taluni si formavano come piccoli delinquenti con poteri acquisiti dai loro genitori i modi di fare delinquenziali. Pochi di questi bambini possedevano pericolosità effettiva e, per obbligo, frequentavano la scuola stando mischiati tra gli altri.


Fra loro formavano piccole bande che rubacchiavano e giungevano a battersi per non nulla, ognuno di loro possedeva un piccolo coltello per sentirsi sicuri e minacciosi verso gli altri. Certuni più grandicelli portavano il coltello a scatto, la sua presenza, li rendeva assai pericolosi e quando qualche bambino più educato non li assecondava, non esitavano a sostenere che avrebbero estratto il coltello dalla tasca.


Quelle reali situazioni apparivano assai difficili. I genitori dei ragazzi dovevano raccomandare ai propri figli di non frequentare quei tipi di esseri umani per non diventare come loro senza rispetto verso gli altri e le cose.


Alcuni di questi genitori abitavano baracche di legno come gli zingari e altri avevano dimora nelle grotte vicine scavate da altri uomini negli anni assai remoti.


Altri giovani erano figli di buone famiglie a metà fra il medio e il basso ceto sociale. I loro genitori erano quelli che stavano al di sopra di tutti, usando il loro lavoro prestigioso e i loro figli, crescendo divenivano degli uomini di affari assai rispettati.


Nella famigliola umile i tre bambini crescevano. Gli anni trascorrevano quasi veloci fra i problemi familiari, il lavoro, le piccole discussioni e beghe di giochi fra i fratelli e la sorella, però i valori della famiglia esistevano. Papà e mamma erano molto soddisfatti e a volte si privano di tante cose in favore dei figli. Naturalmente non erano tempi in cui si potevano concedere una distrazione, al massimo si andava a piedi nei campi vicini per fare una passeggiata distrattiva e sfuggire alla monotonia del fragore cittadino causato dei tanti rumori che echeggiavano nello spazio caotico giornaliero.


La famiglia abitava in una piccola villetta costruita circa trent’anni prima. Intorno ad essa erano fabbricati palazzi fino a sette piani. Da una parte si dominava la campagna dichiarata “Zona archeologica” attraverso la quale si vedeva il mare con il transito navale verso la zona industriale e il porto: In fondo alla scogliera esisteva ancora un porticciolo con delle barche ancorate e abbandonate, usate nel passato per la pesca del tonno pertanto, il tutto prendeva il nome di “Tonnara” Uno spazio piccolissimo coperto da una dorata sabbia formava una minuscola spiaggia, spesso disponibile per chi aveva desiderio di prendere l’abbronzatura fra i brucianti granelli della stessa.


Intorno alla città esistevano delle scogliere con molteplici forme e incitavano la mente umana a porsi vari interrogativi sulla loro formazione, avvenuta nei secoli.


Persino Angela andava nella spiaggetta, portando con sé i suoi bambini, solo una volta la settimana poteva gioire della presenza del marito per sentirsi appagata in presenza della famigliola felice e al completo.


Cosimo acquisiva conoscenza con un suo coetaneo figlio del direttore di una Banca locale e quindi con altre possibilità, vantaggiose e oneri economici. Era detentore di una bicicletta e furbamente seguiva le orme del padre rivelando un interesse verso gli affari e propone a Cosimo di comprarsi la bici perché volentieri l’avrebbe svenduta al suo più caro amico. Lui ne avrebbe chiesta un’altra al padre. Cosimo sapeva benissimo che era un rudere, ma doveva accettare con la speranza che il suo papà gli desse i pochi soldini per l’acquisto. I due ragazzini stabilivano il prezzo di centocinquanta lire.


Il successivo giorno, Cosimo emozionato e timoroso non trovava la forma per domandare a suo papà la cifra che gli necessitava che tra l’altro, si comparava a un litro e mezzo di benzina. Si armava coraggio e parlava:


«Papà sai che da parecchio tempo desidero avere una bici che tu non mi puoi comprare, però, ne ho trovata una per pochi soldi; la posso comprare?»


Il suo papà rispondeva:


«Non voglio comprarti la bici perché temo che tu finisca sotto qualche autovettura transitante sulla strada, pertanto ti dico di no!»


Prendeva dalla tasca cento lire e li donava al figlio dicendo:


«Questi sono perché mi hai chiesto il permesso e non ti do altro per non farti comprare la bici, se sarai bravo, poi avrai la ricompensa!»


Cosimo intanto continuava le trattative con il suo amico tirchio venditore il quale affermava, che dopo quindici giorni, per quella cifra avrebbe venduto solo il telaio e il manubrio. Aveva capito che a Cosimo conveniva accettare.


Trascorsi altri quindici giorni Cosimo chiedeva al suo babbo di dargli quanto promesso e lui con un sorriso, gli dava settanta lire forse il papà aveva compreso che il prezzo della bici era lievitato.


Cosimo era contento e comprava dal suo amico i resti del biciclo, gradualmente, in breve riusciva a recuperare le ruote che lui stesso montava nel suo telaio, il papà, accortosi della disubbidienza, lo puniva, però in effetti, aveva piacere che suo figlio iniziasse a crescere e percorrere la sua strada da solo nel Mondo senza averne i mezzi.


Tutti i giorni seguenti, Cosimo attendeva ansioso, il suono della campanella per uscire dalla scuola, velocemente farsi i compiti e iniziare il montaggio dei pezzi che aveva a sua disposizione.


Non aveva gli attrezzi e li chiedeva in prestito agli amici.


Ogni tanto raccattava dieci o anche venti lire, li raccoglieva e comprava pezzi usati o, li scambiava offrendo altri oggetti.


Finalmente dopo circa due mesi, riusciva a completare il monoposto.


Ben presto Cosimo imparava a condurre la bici andando anche sulla strada fra le automobili e Salvatore seduto sulla canna del telaio, si lasciava portare. Cosimo, nel frattempo, aveva anche imparato a copiare il suo amico negli affari che aveva avuto la furbizia di vendere due volte la bici.


L’intelligente bambino, spesso giocando con le figurine dei calciatori, metteva a frutto ciò che aveva appreso tornando a casa con le vincite triplicate.


Spesse volte Angela, quasi invano, raccomandava ai ragazzi prudenza, finché un giorno per una caduta Cosimo giungeva a casa sanguinante e con i gomiti rossastri per fortuna, erano soltanto delle abrasioni e la bici restava sempre la sua amica fedele nei giochi e nelle distrazioni.


Qualche volta Cosimo, portava delle amichette a fare un giro, dove la strada era troppo ripida, scendeva e conduceva a mano la bici con la ragazzina seduta sul telaio, frequentava la squadra dei lupetti e in seguito gli scout. Il bambino era socievole come tutti in famiglia lo erano; prediligeva il mare, spesso si metteva sugli scogli a pescare con una piccola canna recuperata e del filo da pesca, peccato che il pesce fosse più furbo e dopo avere mangiato l’esca si defilava nel fondale. Il ragazzo, aveva preferenza per i tuffi. Una volta sbagliava il calcolo andava a sbattere con la testa in una pietra immersa nell’acqua non visibile, per fortuna senza conseguenze.


Trascorsi circa tre anni, Daniela era mandata presso la scuola dell’infanzia; ad accompagnarla era sempre Cosimo e qualche volta Salvatore.


Alla bambina piaceva andare a scuola soprattutto giocare, disegnare e parlare con i sui piccoli compagni. Il suo mondo preferito era quello delle favole con le principesse, i principi azzurri e le streghe cattive.


Seguivano gli anni scolastici presso la scuola obbligata per legge, Daniela iniziava la prima elementare e diveniva la più studiosa della famiglia. Si manteneva occupata recandosi con i fratelli nella parrocchia del quartiere, intitolata a Santa Maria, dedicandosi a imparare il catechismo negli spazi liberi. Si era inscritta a partecipare all’Associazione delle Guide (Reparto femminile degli scout) e diventava presto un capo squadriglia. Con altre squadre di parrocchie diverse, organizzavano giochi e convegni culturali. I ragazzi avevano iniziato a frequentare le festicciole fra colleghi e gli amici, dai quali lei, si recava in compagnia dei fratelli.


La ragazza descritta era Daniela, cioè Io.


Fin da piccolina ero attratta dagli altri bambini pertanto praticavamo giochetti innocenti e maliziosi e noi femminucce ci chiedevamo spesso come fossero fatti i corpi dei maschietti, poi i nostri giochi ci distraevano.


Cresceva in me la simpatia e attrazione verso le amichette e alcuni maschietti. Credevo moltissimo nell’amicizia delle mie coetanee.


Con i miei piccoli compagni che più conformi, scambiavo qualche innocente bacio sulle guance, gesto che mi appagava e senza che ne intendessi il perché. In quel periodo sentivo il bisogno di avere un fidanzatino, come sapevo che facevano i ragazzi più grandi.


Spesso da me, giungevano a trovarmi delle compagne per studiare, altre volte andavo io da loro. In loro compagnia mi recavo spesso al mare, facevamo delle lunghe conversazioni alle quali nessuno doveva assistere e ascoltare, cominciando a conservare i nostri piccoli e innocenti segreti. Continuava la nostra crescita, parlavamo spessissimo degli ometti che ci piacevano di più e per i quali provavamo attrazione.


Gli anni correvano e crescevo nel corpo e con la mente.


Mi accorgevo che i giovincelli, sempre più, mostravano interesse per me e la mia appariscenza, a volte qualcuno si dichiarava, se non mi stava simpatico rispondevo che era troppo presto, lo lasciavo deluso e quasi mi dispiaceva, però a volte percepivo il desiderio di stare sola e godermi un po’ di giocondità.


Il mio vivere era splendido, avevo tutto quel che mi era concesso; trovavo soddisfacenti i momenti in cui litigavo con i miei fratelli e quando iniziavo ad aiutare la mamma nelle faccende di casa, anche se a volte non preferivo, trovavo scuse dicendo che mi necessitava svolgere i compiti, altre volte mal volentieri, accettavo. Spesso mi divertivo col gioco del sì e del no fino a quando la mia mamma non si arrabbiava e dovevo cedere senza fiatare. Mi mettevo davanti alla porta d’ingresso riparata sotto la pensilina per ripararmi dal sole o dalla pioggia, osservavo la circolazione di persone e mezzi sulla strada e ciò che facevano i vicini. Di tanto in tanto volgevo lo sguardo sul libro, ponendo il segno nell’ultimo rigo già letto, sollevavo la testa e per ripetere quel che avevo assimilato lasciandomi distrarre volentieri dai passerotti che pigolando giravano sugli alberelli del nostro piccolo giardino.


Non mancavano, in quel fazzoletto di terra, tanti tipi di frutti, mele, mandorle, albicocche, prugne, uva e fiori.


Mio papà, nel suo tempo libero, coltivava degli ortaggi quali: Pomidori, peperoni, cipolle e altro, ma solo in piccole quantità poiché il terreno era troppo poco.


Stancatami di studiare, per rilassarmi prendevo la sedia la portavo nel viottolo cementato che conduceva all’ingresso in cui esisteva, a mo’ di siepe, una bella e profumatissima pianta di gelsomino che un poco mi stordiva facendomi sognare a occhi aperti.


Stavo seduta sulla sedia distanziata dal muro, la inducevo a dondolare senza curarmi se si rompesse e la usavo anche come una comodissima poltrona, nel frattempo il sole abbrustoliva il mio corpo, poi la voce di mamma mi faceva ritornare al presente.


«Vieni presto aiutami a eseguire le pulizie in casa!»


Non volentieri mi alzavo, però ritenevo giusto collaborare al vivere quotidiano come lei mi aveva insegnato.
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Capitolo due

 Scuola d’infanzia


Gli anni scolastici trascorrevano veloci e giungevo alla quinta elementare. In quel periodo era stato stabilito il giorno della mia prima comunione. La mia cara mamma si premurava a comprarmi un meraviglioso ed economico vestitino da lei modificato che indossavo, lo ammiravo attraverso lo specchio bloccato sullo sportello dell’armadio a re ante, mi ammiravo piacevolmente e soddisfatta, ringraziavo “Dio” per avermi fatta simile a un giovane Angelo.


Il giorno della prima comunione l’Arcivescovo ci onorava della sua presenza assistendo alla cerimonia e spendendo delle bellissime parole per noi, dopo ci benediva. Ero contenta di essere protagonista dell’occasione organizzata per darci modo di accettare “Gesù” e, per onorare il nostro voto alla presenza degli adulti quasi per testimoniare che ciò stava avvenendo.
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